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Dal 1* gennaio pedaggi 
più cari dei 14,5% 
è il bollo del 30% 
Tariffe'80-'81: +20% 
Dall'inizio dell'anno sarà più oneroso viaggiare in autostrada 
Dal mese di febbraio scatterà l'aumento delle assicurazioni 

ROMA — Passata l'epoca d'oro degli Incentivi selvaggi alla 
motorizzazione «di tutti*, ogni Capodanno, si sa, l'automobi
lista vede alleggerirsi di molto le sue tasche, per accudire e 
regolamentare la sua quattroruote, che non è (diciamolo a 
suo onore) quell'oggetto «in più» della vita quotidiana sogna
to nei decenni passati. Insomma, «automobilista per obbligo* 
nella gran parte dei casi, il cittadino vede stringersi sempre 
più la morsa dei bolli, tasse, assicurazioni, benzina e pedaggi. 
; Proprio l nuovi pedaggi autostradali — decisi dall'ANAS il 
i° scorso, ma che scattano d a l l ' gennaio prossimo — sono 
l'occasione per riprendere questo non inconsueto lamento-
protesta: si tratta del 14,5% per i veicoli passeggeri, e il tra
sporto merci leggere, 13,5% per 11 trasporto merci pesanti. 

. Diciamo subito, intanto, che il 1° gennaio è anche il giorno 
dal quale vanno in vigore le nuove tariffe per 11 bollo; mentre 
gli aumenti delle assicurazioni ci lasceranno fiato fino alla 
fine di gennaio, non oltre; dal 1° febbraio i nuovi importi, dei 
quali non si conosce ancora l'entità. La richiesta delle compa
gnie, per l'RC-auto, è «In media» del 20% 

r A ridersene dell'obiettivo antinflattlvo del 16%, però, non 
sono solo le compagnie private di assicurazione, ma il gover
no in prima persona: affacciandosi al 1982, infatti, tariffe 
pubbliche e prezzi amministrati portano con sé rincari del 
18-20% (sempre in media). Ma torniamo al nostro «automobi
lista». 

Un litro di super — da un anno all'altro — è andato dalle 
850 lire del gennaio '80 alle 995 attuali: traguardo raggiunto 
in quattro balzi (tanti sono stati gli aumenti: a febbraio, ad 
aprile, a luglio e alla fine di ottobre). Per il gasolio, aumento 
annuo del 34%, e In più un «doppio choc» nel giro di un mese, 
con la «doppietta» tra la fine ottobre e la fine di novembre. Il 
1981 è stato anche l'anno della ricevuta fiscale per meccanici, 
carrozzieri, carburatoristi ed elettrauto: non tutti la rilascia
no, ma le «tariffe» medie sono aumentate comunque. 

Ora in Italia — dicono le statistiche annue della CEE — si 
lavora più che In ogni altro paese europeo per acquistare un 
litro di benzina: 13 minutfe 3"; per 11 gasolio siamo solo quarti 
in classìfica, con 5 minuti e 22 secondi. E ora — tornando alle 
tariffe autostradali — per raggiungere Milano da Roma ci 
vprranno 17.700 lire di pedaggio' (con una media cilindrata); 
da Milano a Venezia 8.150 lire, da Roma a Bari 13.700 lire; da 
Bologna a Pescara 11.100 lire, da Milano a Genova 5.700 lire. 
Insomma, viaggiate meno... e magari telefonate di più: le 
tariffe Sip (dopo gli aumenti degli anni scorsi) sono quelle 
rincarate di meno: «solo» l'll%. 

• n. t. 

Officine Galileo 
di Firenze: 
cassa integrazione 
a fine d'anno per 
1400 lavoratori 

FIRENZE — Cassa integra
zione a zero ore negli ultimi 
quattro gioni di quest'anno 
per mille e quattrocento lavo
ratori della Galileo, uno dei 
più importanti stabilimenti 
industriali della Toscana, 
specializzato nella produzio
ne di strumenti meccanici ed 
ottici di precisione. 

L'azienda ha inoltre an
nunciato alle organizzazioni 
sindacali che la Xìalileo a-
vrebbe in eccedenza ben 400 
mila ore di lavoro all'anno 
che secondo stime dei lavora
tori si tramuterebbero nel ri
corso alla cassa integrazione 
per trecento lavoratori. 

Per metà di gennaio,'infi
ne, è previsto l'inizio della 
trattativa (tra direzione della 
Galileo e lavoratori) per di
scutere come e quando ricor
rere ad altre giornate di cassa 
integrazione. 

Nella trattativa dovrà an
che essere affrontata — dice 
il sindacato — anche una po
litica per il rilancio dell'azien
da e per il mantenimento del 
posto del lavoro. 

in una occupata 
Ascesa e crisi del gruppo Olcese 
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La storia del vecchio cotonificio - Manovre per cedere lo stabilimento (sul Garda) a imprese turistiche? - Parlano gli operai 
Dal nostro inviato 

CAMPIONE DEL GARDA 
— Quando l'alloro giovane 
Vittorio Olcese sbarcò in que
sta striscia di terra sulle rive 
del Garda, per verificare la 
possibilità di installarvi un 
nuovo cotonificio voluto dalla 
famiglia Feltrinelli — era il 
1896 — non vi trovò che ma
cerie, sterpaglia e sassi attor
no a un palazzo patrizio ab
bandonato, già di proprietà 
dei marchesi Archetti. Intor
no non c'era anima viva, se si 
esclude una coppia di sposi, 
la famiglia Pellegrini. '•> .,'.-

Unico accesso al terreno 
prescelto erano le acque del 
lago, grazie ad un antico ap
prodo un po' sinistrato; diver
samente bisognava arrampi
carsi per erti sentieri che con
ducevano ai paesi di Tignale 
e Tremosine. 

Per strano che.possa.sem
brare, a rifletterci oggi, quella 
landa desolata e quasi inac
cessibile sembrò ideale all'Ol-
cese, il quale riuscì nel giro di 
pochi anni a installare pro
prio a Campione una grande 
filatura, con decine di mi
gliaia di fusi, prima pietra 
per la fondazione di un impe
ro industriale, di quel gruppo 
Olcese che ancora oggi è la più 
grande filatura cotoniera d' 
Europa. Attorno allo stabili
mento, e contemporaneamen
te ad esso, crebbero sull'area 
di Campione le case degli o-
perai, la nuova chiesa,'l'asilo 
e le scuole per i bambini, gli 
alloggi per le operaie senza 
famiglia, il dopolavoro, lo 
spaccio, il teatro, il forno... in
somma tutto quanto serviva 
per fare un centro autosuffi
ciente, dove tutto — dalla ca
sa fino all'acquo potabile — 
portasse il timbro incancella

bile del padrone, della tua i-
niziativa, del suo potere. 

Qualcosa di simile era già 
stato realizzato da altri grup
pi tessili, pochi anni prima, in 
Italia e all'estero, come lo 
stesso Vittorio Olcese aveva 
avuto modo di constatare di 
persona a Capriate, in queir 
insediamento di Crespi d'Ad
da dove fu assistente di fila
tura, e che ancora oggi rimane 
uno degli esempi -clàssici' di 
quel periodo e della filosofia 
che sosteneva quel genere di 
insediamenti industriali. 

Meno noto di Crespi d'Ad
da, Campione del Garda è for
se anche più impressionante: 
in nessun luogo traspare an
cora oggi con tanta evidenza 
il diségno che animava quegli 
industriali di fine secolo: un 
disegno di controllo sociale 
assoluto, di separazione dei 
lavoratori dal resto del mon
do; la pretesa di costruire it 
consenso con un controllo 
quotidiano asfissiante su ogni 
gesto e ogni istante della vita 
dei dipendenti. L'isolamento 

. totate di questo pezzo di terra 
in riva al lago di Garda (isola
mento che resse per oltre un 
trentennio, fino alla costru
zione della Gardesana), dove- , 

'.va accentuare fino alla esa- • 
spernione il clima di oppres
sione. Eppure, questi lavora
tori che potevano fare in fab
brica e fuori per tutta la vita, 
dalla culla alla tomba, solo 
quello che voleva il padrone 
erano — e soprattutto si sen
tivano — dei privilegiati. Tro
vando il lavoro avevano trova
to la casa, i servizi per sé e per 
i figli. Con un solo neo: che se 
-sgarravano» sul lavoro pote
vano perdere tutto e che il lo
ro destino era interamente 
nelle mani del padrone. 

Il cotonificio Olcese, sul Garda, e le case operaie 
. —.- ./,.. 

•L'operaio dilìgente e ope
roso è il più stimato, dai diri
genti* si può leggere ancora 
oggi in un cartello affisso nel
lo stabilimento di Campione, 
mentre fin dai tempi più re
moti le pubblicazioni azienda
li battono la grancassa della 
retorica, sul tasto semplice 
ma efficace che -finché gira
no le macchine e il filo si av
volge sui fusi è assicurata la 
serenità delle famiglie e l'av
venire delle generazioni futu
re: ••• • -

Il guaio è che oggi, per la 
prima volta in 85 anni di vita, 
la immensa filatura di Cam

pione è ferma. E i figli dei figli 
v' dei figli dei primi dipendenti 
•] detl'Òlcese si alternano in ri-. 
x gidi turni dì occupazione de

gli stabilimenti, giórno e not
te, Natale e Capodanno, gior-
"ni feriali e. festivi, da ormai 
molti mesi, in attesa che la 
proprietà mantenga gli impe
gni sottoscritti con il sindaca
to, che prevedono l'abbando
no di un'attività di filatura 
non più produttiva, ma anche 
la sua sostituzione con altre 
iniziative industriali e con la 
creazione di altri posti di la-

- voro, magari in attività turi
stiche. 

Bruno Ravasio, segretario 
nazionale della Filtea-CGIL, 
che ci guida nella visita a 
Campione, ricorda la fatica 
che fece nel maggio scorso a 
convincere i lavoratori che, sì, -
l'azienda aveva deciso la 
chiusura e che di fronte al pe
ricolo dello smantellamento 
della fabbrica e del licenzia-. 

, mento per tutti — in un'area . 
dove altre occasioni di lavoro 
non ce ne sono — l'unica via 
era la lotta e l'occupazione 
degli impianti. . 

Fu un colpo duro per tutti. 
Molti, per giorni e giorni, non 
ci volevano credere, semplice-: 
mente trovando impossibile 
che l'Olcese li abbandonasse • 
così (e con l'Olcese la DC, che 
in queste zone raccoglie ben 
più della maggioranza assolu
ta). 

-Di crisi — dice il compa
gno Zerneri, prendendo la pa
rola in mezzo al gruppetto de
gli occupanti (mentre su un 
fornello alle sue spalle cuoce 
il sugo per la pasta di quelli di 
turno) — si parlava da tanti 
anni. La verità è che quest'a
rea fa gola a tanti. In tutto il 
lago di Garda non c'è un altro 
posto come questo, da sfrut
tare per i turisti tedeschi che 
ogni estate calano a mi
gliaia: '••-: 

•C'è un progetto^ per Un 
porto turistico — dice Comin
ciali, del consiglio di fabbrica 
— c'è anche un progetto fatto 
da un centro studi dèlia Cl-
GA, che prevede un'economia 
mista, con un'attività indu
striale e attrezzature per i vil
leggianti. Tutte cose che si 
possono prendere in conside
razione, a patto che si realiz
zino • davvero, consentendo 
una nuova occupazione per 

noi». 
L'80% degli abitanti delle 

case Olcese, che sono case 
molto deteriorate, ma che co
stano almeno un affitto poco 
più che simbolico, sono pen
sionati, anziani lavoratori 
della filatura. Dei circa 300 
dipendenti attuali della fab-. 
brica, una quarantina viene 
dalle case aziendali, gli altri : 
— quasi tutti — da Tremosi
ne e Tignale. Si parla già di 
chiudere le scuole, perché ci 
sono troppo pochi bambini, 
non ci sono più giovani cop
pie. Il paese, con la sua chie- ' 
sa, davanti alla quale invece 
del santo c'è il busto dell'Òlce
se (e di fianco il bassorilievo 
della moglie Annunciata) na-

• lo e cresciuto in funzione del
la fabbrica, ferma questa ap
pare paralizzato. 

Di discute con preoccupa
zione della decisione del 
gruppo — controllato dalla 
SNIA — di scorporare lo sta
bilimento di '•' Campione. 
•Scorporare», uria parola che 
non si capisce bene, ma che 
lascia il sospetto di un'altra 
coltellata alla schiena. Un so
spetto che ha colto anche il 
sindacato, la Fulta nazionale 
e U coordinamento del grup
po, i quali di queste cose han
no ormai buona pratica. E in
fatti la Fulta ha denunciato 
la gravità della decisióne — 
per altro presa senza consul-

: tare il sindacato —, ricordan
do che -la situazione di crisi 
finanziaria e produttiva del 
gruppo Olcese non può essere 
risolta con trucchetti finan
ziari, ma con una politica ve
ra di risanamento industria
le». 

Dario Venegoni 

s- Chiamato in causa, spesso 
*-"o sproposito, per giustificare i 
? tagli indiscriminati alla spesa 
t pubblica e le accuse di falli-
amento agli interventi previ

denziali dello Stato e alla po-
' litica di programmazione, 
* l'INPS" sta impostando in 
•j questi giorni nuovi program-
. mi operativi per il prossimo 
"' anno. 
* Forse è opportuno fare un 
; primo bilancio dell'attività 
_ svolta dall'ente nel corso del 

1981. Un anno tempestoso in . 
v cut gli attacchi alla gestione 
•• democratica del più grande 
. ente previdenziale nazionale 

si sono succeduti: dietro que-
* sti attacchi c'è, come al solito, 
« molta confusione. I deficit fi-
- nanziari, è bene ripeterlo, so

no di natura legislativa e non 
' gestionale e attengono in par-
- ticolare alte gestioni dei lavo-
i rotori autonomi. Per quanto 

riguarda il disavanzo di 6.500 
' miliardi previsto per il Fondo 
* pensioni - lavoratori dipen-
' denti, esso potrebbe essere sa-
." nato se si perverrà quanto 
_ prima alla riforma e ad una 
* netta separazione degli inter-
; venti previdenziali e assisten

ziali. 
Bisognerà anche, da parte 

' dell'INPS (ma non solo dell' 
•' INPS), adoperarsi per una 
* diversa ed efficace lotta alle 
, erosioni contributive che rap

presentano ancora oggi una 
'• piaga per l'economia e una 
-, pessima caratteristica del co-
j stume di certi imprenditori. Il 
' nuovo consiglio di ammini

strazione dell'INPS intende. 
••: comunque, avviare su questo 
, punto precisi programmi di 

attività sin dal prossimo an-
'• no. 

È necessaria, però, una di-
- versa consapevolezza da par

te del governo e delle forze pò-

gravano anche compiti 
e responsabilità altrui» 
litiche responsabili circa i 
problemi che l'INPS è chia
mato a risolvere. Per questo 
bisogna pur ricordare la mole 
degli adempimenti svolti dal-
IINPS e i piani di lavoro pre
disposti per affrontare il pro
blema dell'emergenza e dei 
gravi ritardi. 

Nel 1981 l'INPS ha gestito 
il rinnovo di circa 13 milioni 
di pensioni applicando una 
prima volta la scala mobile a ' 
gennaio 1981 e successiva
mente la scala mobile seme
strale a luglio e quadrimestra
le a settembre. Tra. l'altro ; 
questa mole di lavoro, a causa 
del ritardo legislativo, ha 
comportato la necessità di re
stituire a 3,5 milioni di pen
sionati al minimo le trattenu
te fiscali fatte alla fonte. In
fatti a luglio scorso era ancora 

' in vigore il tetto minimo di e-
senzione IRPEFdi 2 milioni e 
mezzo che successivamente è 
stato elevato a 3 milioni di li
re. Come esattore per conto 
dello Stato, poi, quest'anno V 
istituto ha trattenuto alla 
fonte una somma pari a circa 
1.100 miliardi, somma che è 
stata mensilmente passata al 
fisco con tutti i dati sui pen
sionati. 

Tutte le innovazioni legi
slative introdotte caotica
mente nel corso dell'anno 
hanno comportato un proble

ma di ritardi negli altri adem
pimenti del centro elettroni
co. Ad esempio l'INPS deve 
ancora calcolare circa 800.000 
variazioni sulle pensioni in 
essere, derivanti, nella gran 
parte dei casi, da contribuzio
ne versata successivamente al 
godimento •: della pensione. 
Sono le cosiddette ricostru-

; zioni per le quali è stato pre
disposto un programma che 
ne prevede la definizione e il 
pagamento entro i primi mesi 
del 1982. 

Inoltre l'INPS, sempre nel 
• 1981; ha pagato le competen
ze arretrate decorrenti dal 1' 
luglio 1980 per circa 1.500.000 
pensioni al minimo con più di 
781 contributi versati, i cui ti
tolari avevano diritto a 10.000 
lire di maggiorazione sulla 
pensione. Questo milione e 
mezzo circa di pensioni avrà 
corrisposti gli aumenti più fa
vorevoli per scala mobile a 
partire da gennaio-febbraio 
1982. C'è poi da dire che con il 
rinnovo di gennaio 1982 sa
ranno messe a punto tutte le 
procedure relative alle altre 
modifiche legislative che l'en-

'• te deve applicare, per esem
pio quelle connesse alla sen
tenza n. 34 della Corte Costi
tuzionale che ha esteso ad al-

' tre categorie di pensionati 
(pturititolari di pensione) il 
diritto all'integrazione al mi

nimo sulle rendite INPS. ^ 
Nel 1982 si procederà al 

rinnòvo delle pensioni com
prensive degli aumenti di sca
la mobile per tutto Vanno, sal
vo poi a conguagliare a fine . 
anno gli eventuali maggiori 
scatti di contingenza. Per non 
avere più problemi di code di 
pensionati agli sportelli, per
la prima volta l'istituto di
stribuirà il mod. 101 —neces
sario per la dichiarazione dei 
redditi "— contestualmente al 
pagamento dette rate di pen
sione di gennaio-febbraio. Nel 
1981 sono state altresì pagate 
oltre 1 milione di indennità di 
malattia, mentre, per quanto 
riguarda le pensioni di nuova 
liquidazione, si è registrata 
una diminuzione di circa 
40.000 pratiche giacenti ri
spetto alla fine del 1980. Sem
pre ai primi del prossimo an
no l'istituto provvederà inol
tre al rimborso delle trattenu
te IRPEF ai pensionati con 
trattamento superiore al mi
nimo, in relazione atte recenti 
disposizioni sulla riduzione 
del carico fiscale per il 1981 e 
sulla elevazione delle detra
zioni d'imposta. 

Nell'area di riscossione dei 
contributi l'INPS ha visto un 
enorme aggravio di compiti: 
basta pensare che gli artigia
ni e i commercianti gestiti 
dall'IN PS hanno potuto ver

sare attraverso bollettini di 
cónto corrente precompilati, 
che hanno sostituito ì ruoli e-
sattoriali, i contributi previ
denziali e di malattia. Analo
ga procedura è stata realizza
ta per la riscossione dei con
tributi di malattia dovuti dai 
liberi professionisti e dai non : 
mutuatL Nessun organo dello 
Stato è ih grado di dare un'e
satta dimensione quantitati- •. 
va di questi soggetti, che si 
stima vada da 1 a 2 milioni e 
mezzo. Oltre ad aver curata la 

. riscossione di questi contribu
ti, l'istituto verso la metà del 
1962 sarà in gradò di dare t'e
satta dimensione del fenome
no. - • ^ 

Bisogna dire che tutto que
sto i stato fatto nonostante -
che ^organico del 1981 i rima
sto di fatto uguale a quello del 
1980, cioè circa 34.000 unità. 
È chiaro che tutto questo non 
basta e che il nuovo consiglio 
di amministrazione si propo
ne traguardi più ambiziosi 
neWintentó di fare dell'INPS 

' una moderna azienda effica
ce ed efficiente erogratrice di 
servizi indispensabili per la 
comunità. Ma è importante 
qui ribadire che consideriamo 
il nostro sistema di sicurezza 
sociale', frutto delle lotte dei 
lavoratori negli - anni • 
196811969. tutt'ora valido nel
la sua impostazione di fondo 
e solo bisognevole di una ri- ; 
forma che renda omogenee le 
diverse normative pensioni
stiche e finanziariamente e-
quilibrate le varie gestioni 
previdenziali. Lo Stato dei 
servizi sociali, a mio. parere, 
non deve essere abbattuto ma 
forse solo diversamente orga
nizzato e regolato da norme 
più razionali e più giuste. 

Claudio Truffi 

L'82 si aprirà con il «fermo» dei camion? 
La Confindustria ha rimandato «a data da destinarsi» rannoso problema delle tariffe per il trasporto merci 

ROMA — I margini di tempo per evita
re un «fermo* di tutto l'autotrasporto 
merci ci sono ancora, ma si stanno re
stringendo a velocità sostenuta. E pas
sata più di una settimana da quando il 
Comitato d'intesa fra le maggiori asso
ciazioni di categorìa del settore ha pro-
damato lo stato di agitazione e prean
nunciato la decisione di passare al bloc
co del trasporto delle merci subito dopo 
il 15 gennaio, se entro quella data Con
findustria e governo non avranno onora
to gli impegni presi e gli accordi sotto-
scritti. Ora per punta siamo in pieno 
dima di feste di fine d'anno. Ma da Pa
lazzo Chigi e dalla sede della Confindu
stria non e partito ancora alcun segnale 
die stia ad indicare la possibilità di 
scongiurare una azione le cut conse
guenze — i primi ad esseme consapevo
li, anche te ad essi non possono esserne 
imputate le responsabilità, sono i pro
motori — potrebbero 

La situazione è precipitata nei giorni 
scorsi con un atto imprevisto della Con-
(industria. Il 16 dicembre Anita, Fai • 

Fita (le tre organizzazioni che danno vi
ta all'Intesa) e altre associazioni di cate
goria si dovevano incontrare con la Con
findustria per ratificare l'accordo sulle 
tariffe di trasporto delle merci (le cosid
dette •tariffe a forcella*, ovverosia il «li
stino* che stabilisce entro quali margini 
di minimo e massimo debbono essere 
contenuti i prezzi per il trasporto delle 
merci) che con molta fatica, dopo oltre 
sei mesi di trattative, era stato raggiun
to l'il novembre scorso. 

La Confederazione degli industriali 
non ha dato spiegazioni. Si è semplice-
mente limitata a notificare alle contro
parti che la firma dell'accordo tariffario 
doveva essere rinviata. A quando? A 
•data da destinarsi*. Immediata la repli
ca degli autotrasportatori. O entro il 15 
gennaio l'intesa sarà ratificata o sarà il 
«fermo* immediato di tutto il settore. 

C'è da chiedersi perché, improvvisa-
mente, la Confindustria è venuta meno 
agli impegni. E diffìcile pensare che si 
tratti di questioni, diciamo, di carattere 
organizzativo o di forza maggiore. In 
questo caso lo avrebbe sicuramente pre

cisato alla controparte. La sensazione 
diffusa è che voglia rimettere in discus
sione l'accordo, non riconoscerlo, inco
raggiata in questo anche dalle inadem
pienze del governo. 

La vertenza delle tariffe e più in gene
rale dell'autotrasporto che toma inv 
prowisamente ad essere incandescente^ 
e una delle più annose. Per non risalire 
troppo lontano nel tempo basta ricorda
re la fase critica raggiunta nella prima
vera scorsa quando si è rischiato il bloc
co di tutto l'autotrasporto per un paio di 
settimane, blocco che è stato evitato in 
extremis con un accordo, raggiunto in 
sede governativa, dal quale e scaturito 
successivamente quello con la Confin
dustria sulle «tariffe a forcella*. Ma in 
quell'accordo c'erano anche impegni la 
cui attuazione dipendeva e, purtroppo, 
ancora dipende dal governo. 

A questo fanno riferimento i tele
grammi inviati dall'Intesa al presidente 
del Consiglio, al ministro dell'Industria 
e agli industriali per sollecitare — come 
si afferma nel messaggio a Spadolini — 
un «intervento urgente per risolvere 

concretamente tutti i problemi già ne
goziati con la committenza industriale e 
con il governo*. E allora — dicono gli 
autotrasportatoti — oltre all'immediata 
firma dell'accordo tariffario da parte 
della Qmfindustna, è necessario che il 
ministro dei Trasporti emaai, come pre
visto dalla legge, il relativo decreto di 
attuazione obbligatorie e che il governo 
attui gli altri impegni relativi a modifi
che, aggiornamenti, miglioramenti legi
slativi o ad agevolazioni per la categoria. 

La «faccia» che il governo ha finora 
mostrato e grintosa, cattiva. Anziché 
benefici — come rilevano gK autotra
sportatori — ha assicurato alla catego
ria due aumenti del prezzo dei carbu
ranti, quello del bollo, della tassa di cir
colazione e dei pedaggi autostradali, e si 
minacciano rincari delle aasteurasìoni. 
lì tutto in una situazione di forte crisi 
economica che — assicurano gli auto-
trasportatori — ha dimezzato le com
messe di trasporto delle merci, «entra 
auaasnlsno anche i ritardi m i pagsmen-
ti dei trasporti effettuati 

La Ciga non sente 
ragioni e spedisce 
622 lettere 
di licenziamenfo 
Dietro la ristrutturazione solo un'opera
zione speculativa - Bilancio in attivo 

I duemila e ottocento lavora
tori della Ciga Hotel, la più pre* ' 
stigiosa catena alberghiera di 
lusso, passeranno l'ultimo del
l'anno in sciopero. Questa è la 
risposta ai 622 licenziamenti 
avviati dall'azienda. C'è tensio
ne e preoccupazione (nel setto
re non opera neppure la Cassa 
integrazione) ma anche fermez
za e unità tra lavoratori, licen
ziati e no. Per questo le forme 
di lotta si articoleranno in mo
do da durare a lungo, per tene
re uniti i lavoratori e per far 
conoscere le vere ragioni dello 
scontro in atto. • - '• 

L'azienda, o meglio la finan
ziaria svizzera Europrogramme 
di Bagnasco, che con l'acquisto 
di tutte le azioni, ha già realiz
zato cospicui profitti per la co
stante valorizzazione del patri
monio immobiliare e che con la 
stessa logica fìnaziaria e^all'es-
salto di banche, azioni, ìmmo-. 
bili, imprese, giornali, vuole li
cenziare per ridimensionare e 
appaltare servizi essenziali (ri
storazione, manutenzione, la
vanderia, banchetti e ricevi
menti), per trasformare un'a
zienda alberghiera produttiva 
in un affare puramente immo
biliare, realizzando progressi
vamente residence di lusso, di
sperdendo, di un colpo, una 
parte rilevante e di grande tra
dizione storica del nostro patri
monio ricettivo. 

Se passasse questo disegno 
allora tutto sarebbe permesso. 
Si consentirebbe, infatti, che u-
n azienda sana e produttiva (gli 
oneri finanziari sono annullati 
e l'andamento gestionale è po
sitivo; 2,6 miliardi di utile 
neH'80.1 miliardo nell'81). che 
non ha costi squilibrati (il costo 
del personale sul fatturato è di
minuito: dal 52^39%, nel 78 , al 
49.74'r nell'80; il costo pro-ca
pite è passato dal 12.4 del 7 9 al 
163 dellSl. cioè ben al di sotto 
del tasso di inflazione e dell'in
cremento delle tariffe, e questo 
nonostante le super liquidazio
ni ed i super incentivi concessi, 
unilateralmente per centinaia 
di milioni e contro il parere del 
sindacato, a gruppi di dirigenti, 
quadri e anche a lavoratori), 
che crea reddito e ricchezza per 
il paese (la Ciga copre il 30*7 
del mercato turistico di lusso, 
specie intemazionale), possa 
divenire un centro di rendita e 
profitti per pochi azionisti, sen
za rischi e impegni imprendito
riali e manageriaH. 

Altro che risanameiito, svi
luppo, investimenti, occupazio

ne quindi! Vi sono problemi 
reali di produttività, punti cri
tici quali la ristorazione che i 
lavoratori non si sono rifiutati 
di affrontare. Si è detto discu
tiamo, confrontiamoci, trovia
mo soluzioni concordate. Di 
più: si sono avanzate coraggiose 
proposte con effetti positivi a 
breve e medio periodo: organiz
ziamo le capacità professionali; 
rendiamo più produttiva l'a
zienda anche attraverso una 
pratica concordata di nuovi na
stri orari, di maggiore flessibili
tà, mobilità e polivalenza pro
fessionale; recuperiamo da su
bito costi esterni aggiuntivi 
(personale extra, stagionali). Si 
è anche detto: programmiamo 
gli investimenti per rinnovare 
impianti ormai invecchiati; 
sperimentiamo nuovi modelli 
di servizi, a partire dalla risto-
razione, utilizzando e valoriz
zando al massimo e non disper
dendo tutte le risorse professio
nali e materiali inteme. 
- La risposta è stata: prima li
cenziamo un terzo del persona
le, liquidiamo e appaltiamo al
cuni servizi e poi discutiamo. 
Ma di cosa a questo punto? 
Forse di quanto questa opera
zione (studiata a tavolino da 
qualche consulente estemo) 
potrà rendere in pochi mesi agli 
azionisti, al di là delle sorti fu
ture e dei fatti gestionali dell'a
zienda? Ma i lavoratori della 
Ciga non sono soli. Regioni, Co
muni e molte forze politiche sì 
sono schierate da parte dei di
pendenti minacciati. Ma cosa 
fanno il governo, il ministero 
del Lavoro e quello del Turi
smo? Eppure nel piano di set
tore che l'esecutivo sta varando 
è scritto testualmente: «Nella 
immagine dell'impresa turisti
ca Italia entra anche un nostro 
tradizionale modo di organiz
zare il servizio ricettivo e quello 
di ristorazione, non è pensabile 
che tale modo possa essere su
perato celermente, né è auspi
cabile che ciò possa avvenire, e 
ancora più avanti, il turista 
straniero può scegliere il nostro 
paese sulla base del rapporto 
prezzo-qualità del servizio 
piuttosto che sulta base del solo 
elemento prezzo*. 

Si può consentire, senza ra
pidamente intervenire, tutto 
ciò avallando, nei fatti, un dise
gno che non è imprenditoriale 
ma puramente speculativo? 

: Robot to dt Gfooccnino 
(segretario naz. FILCAMS-

CCIL> 

MUNICIPIO DI RIMIMI 
SEGRETERIA GENERALE 

AVVISO DI GARA 

IL COMUNE DI RIMIMI indirà quanto prima una garadi licitazione 
privata' per l'agghidicaziòne eseguenti lavori e forniture: ; — '• v 

1) Lavori di costruzione del VI gruppo di colombari nel Cimitero di 
S. Lorenzo in Correggiano. -^ • 
Importo • basa d'asta......................... L. 39.70O.0O0 

2) Costruzione di tettoia a riparo dette intemperie per effettuazione 
di carico a scarico merci presso il Mercato Ortofrutticolo air Ingros
so «Cotte». ! 

Importo a basa d'asta........... ... L. 8S.000.000 

3) Fornitura di materiali occorenti per la straordinaria manutenzio
ne dette strade Comunali «ESTERNE» - anno 1981. 

Importo a base d'asta. L. 127.080.000 

4) Fornitura di materiali occorrenti per la straordinaria manutenzio
ne dette strade Comunali «INTERNE» - anno 1981. 

Importo a base d'asta........ L. 127.080.000 

- Per l'aggiudicazione si procederà nel modo indicato dall'art. I /a 
deaa legge 2/2/1973. n* 14. 

GK interessati possono richiedere di essere invitati aHa gara con 
domanda in carta bollata indirizzata a questo Ente, che dovrà 
pervenire entro e non oltre 15 (quindici) giorni dalla pubblicazione 
del presente avviso. 

Rimini, lì 16 dicembre 1981 

IL SINDACO 
(Zeno Zaffagntni) 

PROVINCIA DI VERCELLI 
Avviso di gara 

La Provincia di Vere*» deve procedere «D'appallo dai lavori per te crotruzio-
ns di un primo tono funzionale e* scuota secondaria superiore da reafizzarti 
in Borgosesia. tocaStè San Martino di Cascine eTAajnona. . 

Importo a base d'asta Lit. 3.226.370.329. 

Domande di partecipazione alla gara, redine in carta «ocra, «i Sngua 
Hafiana a ne* tannini previsti data legge 8/8/1977 n.584. dovranno perve-
i*eenvoenononrel20GENnUXIO1M2afeProvi^ 
San Cristoforo. 3 - Cep. 13100. .. 
Aggiudicazione mediante Scitazione privata ai sensi defart. 1 lettera d) 
data legge 2/2/1973 n. 14. 
• presame avviso è stato inviato in data 1 8 / 1 2 / I M I aTUffic» dsSa 
PutMcationi UtfoaS defle Comunità Europea. 
La aueduione degK inviti a presentare le offerte sarà effettuata eneo 1 
termine massimo del 31 MARZO 1982. 
La richiesta di invito non è comunque vincolante per r i 
appaltante. 

10-12-1981 

R. SCGRETARfO GENERALE 
(Don. Lorenzo Orcosta) 

fL PRESIDENTE 
(Nereo Crosoi 

AVVISO DI GARA 

H Comune di Ravenna indice una Notazione privata per la 
esecuzione) di tutte le opere e forniture necessarie per la costru
zione dei» sede dH nuovo Palazzo di Giustizia d Ravenna. 
. Totate a base d'appalto, per i lavori da valutarsi tutti a misura 

L. 10.795.134.000. 

N bando per la licitazione privata di cui si tratta è stato inviato. 
per la pubblicazione, ala Gazzetta Ufficiale dose Comunità Eu-
ropoe ed aHa Gazzetta Ufficiale deus RcpubMca tttf»wva • foo£o 
•nsejrziorN. 

8 termine di ricezione date domande di p*-teopazione Onte-
state ai Scndeco del Comune di Ravenna) redatte netta vigente 
carta legala ed inviate per raccomandata r.r..è fissato in 25 
(venticinque) giorni dal 12 dicembre 1981 . data di invio dal 
bando aiUffìcio date pubblicazioni ufficiati data Comunità Eu-

8 Sindaco 
G. 


